
PAG. io7 m a r c h e REDAZ. MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI 9 • 
ANCONA • TEL. 23141 (UFFICIO DIFFUSIONE: TEL «500) l ' U n i t à / mercoledì 1 mirro 1978 

All'esame dei partiti le scelte della giunta regionale 

Soltanto un elenco di cifre 
ir bilancio di previsione 7 8 

Oggi il presidente Gaff i e l'assessore Tinti illustreranno quello pluriennale - Cri

tiche del PCI che presenterà alcune modifiche - Raddoppiati i residui passivi 

Continua l'occupazione: la richiesta è di studiare meglio 

Dal «no» al professore autoritario 
alla lotta per rinnovare Medicina 

Nessuna positiva risposta del corpo accademico — Respinta la proposta di dar vita ad una commissione dì 

docenti e studenti per riformare la didattica e la ricerca — Il collegamento con il Comune, i partiti e i sindacati 

ANCONA — Oggi il presiden
te della Regione Ciaffi e l'as
sessore .Tinti presentano il 
bilancio pluriennale '78-'80; 
ieri ne hanno discusso i cin
que partiti, alla prima riu
nione rella ripresa delle 
trattative; il prossimo 11 
marzo ci sarà una grande as
semblea regionale (ammini
stratori, forze sociali, gruppi 
politici e sindacati) clou del
la consultazione popolare. Ma 
i tempi sono incerti. Nelle 
Marche la DC fa pesare 
troppi interrogativi sul futu
ro della Regione, e si va a-
vanti faticosamente. Il bilan
cio non sarà il toccasana, 
non sarà l'unico passo per 
iar decollare la programma
zione, ma conta molto, ed è 
una via obbligata per il 
cammino che si vuol fare. 

Ogni anno si fa il bilancio 
ed ogni anno, da quando c'è 
l'intesa, si è posta l'esigenza 
di una maggiore qualità del 
lavoro previsionale, delle 
scelte di spesa ecc. Ma sul 
bilancio di questo anno gli 
occhi sono più puntati: il 
nodo politico è giunto al pet
tine, la crisi lavora e riduce 
la stessa credibilità delle isti
tuzioni. Le Regioni, non solo 
le Marche, sono nell'occhio 
del ciclone; c'è un crescente 
malessere verso organi che 
— nati per la programmazio
ne — non sono riusciti a far
la, se non in taluni emblema
tici casi. E se non si vuol 
travolgere tutto con la criti
ca. anche la capacità di tenu
ta democratica delle Regioni. 
la loro potenziale capacità di 
organizzatori di democrazia e 
di coerenti politiche di rigore. 
si deve lavorare subito. 

Come è questo bilancio an
nuale presentato dalla giunta 
marchigiana? Si può far pas
sare per « bilancio plurienna
le » una semplice proiezione 
della spesa annuale nei 
due-tre anni? La giunta re
gionale lo ha fatto. 

« Questo bilancio non ci 
piace — dice il compagno 
Lamberto Martellotti. della 
segreteria regionale del PCI 
— certo, non diremo soltanto 
questo alla consultazione po
polare: anzi abbiamo inten
zione di elaborare proposte 
specifiche in un nostro do
cumento. E' nostra intenzione 
cambiarlo questo bilancio. 
arrivare cioè alla assemblea 
generale dell'I 1 marzo con i-
dee chiare e consenso su al
cune necessità fondamentali, 
per le quali in questa pro
posta di legge non si vedono 
ancora scelte precise ». Mar
tellotti ritiene anche che gli 
enti locali. le forze sociali 
debbano dire la loro non sol
tanto sul bilancio, ma pro
prio sulla qualità e sulla ve
locità della spesa; in questo 
modo del resto si esprime u-
na piena responsabilità « di 
governo ». 

La stessa relazione al bi
lanci di previsione '78 elenca 
l limiti delle indicazioni for
nite dalla giunta ed invece di 
dire cosa si deve fare, si af
ferma testualmente che cosa 
non è stato fatto: « Non è 
stato compiuto l'esame delle 
politiche settoriali già in es
sere e da avviare con il 
programma legislativo; non è 
stata effettuata l'analisi della 
coerenza delle politiche set
toriali di spesa con gli obiet
tivi generali che si vogliono 
perseguire; non è stata veri
ficata la rispondenza dei mo
di di gestione della spesa al 
reale perseguimento degli o-
biettivi; non sono stati af
frontati i problemi degli 
strumenti capaci di rendere 
la gestione della spesa stru
mento essenziale della pro
grammazione regionale. Non 
sono stati esaminati in altri 
termini — conclude la rela
zione — tutti 1 grandi temi 
che sono al centro del dibat
tito e del confronto ». Si 
ammette — e già è un van
taggio — di aver fatto solo 
una analisi della « cruda real
tà delle cifre ». 

E' vero che la regione 
Marche ha alle spalle mesi di 
Inattività dovuti alla necessi
tà di cambiare il quadro po
litico. di elevarne la capacità 
di governo. « Ma a leggere la 
relazione al bilancio — repli
ca Martellotti — non si ca
pisce più neppure di che co
sa si è discusso in questi 
mesi. Davvero al fondo, c'è 
la questione politica, quella 
volontà di far fare un salto 
di qualità alla regione i». 

Un punto, nel mento dei 
contenuti, su cui il PCI insi
ste è quello dell'attuazione 
tielU 616. cioè il passaggio 
dei poteri agii enti locali e 
quindi l'impegno a considera
re globalmente, come grande 
problema pei.. ::•.-> e finanzia
no insieme, il diverso rap
porto con i comuni, con la 
nuova aggregazione dei 
comprensori. Su questo do
vrebbero esprimersi le poten-
rialità dei:.* Regione, uscendo 
dalla logica secondo cui la 
« parte economica » dello svi
luppo spetterebbe alle Regio
ni. quella « sociale » ai co
muni. Si deve giungere inve
ce ad un sano rimescolamen
to e ad una riorganizzaz.~>ne 
del potere democratico. 

Altro punto dolente, la ve
locità della spesa, e qui va 
aperta tutta la triste parente
si dei fondi che vanno a re
siduo. Qualche dato: i residui 
passivi sono passati dai 57 
miliardi del 1976 ai 117 circa 
del 1977: raddoppiati in un 
anno! Prendiamo due voci 
del bilancio annuale del "78. 
In agricoltura i residui pre
sunti alla chiusura del 1977 
ammontano a 67.7 per cento 
del totale dei fondi disponibi
li; al 79.1 per cento per tutta 
la parte che riguarda il terri
torio (opere pubbliche, case 
t ee ) . I fondi previsti per 
Questi due settori aumentano 

moltissimo rispetto allo scor
so anno nel bilancio. Ma au
menteranno con lo stesso 
ritmo anche i residui, che 

) poi sono il frutto di una in
capacità di spendere in modo 
veloce e qualificato? Questa è 
una delle preoccupazioni più 
forti, ma non è la sola. E' 
forse vero che in taluni 
comparti, non si sono fatte 
leggi buone per spendere, ma 
in agricoltura per esempio 
non è stato cosi. 

Ecco ancora il giudizio di 
Martellotti: « La spesa, la sua 
velocità, diventano una que
stione politica oltre che fi
nanziaria. Per questo noi 
proponiamo che ci sia un 
raccordo ed un coordinamen
to con la finanza locale e in 
particolare con le scelte indi
cate dal decreto 946. il quale 
libera la possibilità di mutui 
per investimenti nei comuni. 
I piani di settore, i piani di 
spesa vanno fatti insieme. 
Comuni e Regioni. Altrimenti 
la situazione in questo anno 
potrà anche precipitare. Cer-

j to. questa è una politica che 
anche i Comuni debbono es
sere in grado di sollecitare e 
di sostenere ». 

Assemblea degli amministratori marchigiani 

Esaminate ad Ancona 
le modifiche alla 946 

ANCONA — Gli amministratori dei comuni marchigiani si 
sono riuniti ad Ancona, per esaminare il decreto legge 946 
(del 29 dicembre 1977) concernente i provvedimenti urgenti 
per la finanza locale, dopo le proposte di modifica da essi 
presentate e la successiva approvazione da parte dei due ra
mi del Parlamento. All'incontro, organizzato dalla Lega per 
i poteri e le Autonomie Locali, sono intervenuti l'onorevole 
Enrico Gualandi, della segreteria nazionale della lega stessa, 
l'assessore al bilancio e tmanze della Regione Marche, Dario 
Tinti, e il compagno Nino Lucantoni, assessore al comune di 
Ancona. 

Rispetto a quello presentato alla fine dello scorso anno 
dal consiglio dei ministri, il nuovo decreto risulta profonda
mente modificato: il Parlamento infatti ha dato risposte 
positive alle richieste dei comuni, venendo incontro, in defi
nitiva, alle necessità degli amministratori e soprattutto alle 
esigenze delle popolazioni. 

Le modifiche più importanti sono state apportate agli 
articoli riguardanti il risanamento e consolidamento dei di 
savanzi economici dei comuni; la determinazione della spesa 
reale; gli investimenti e la regolamentazione delle entrate 
proprie e di quelle derivate dei comuni. Uno studente di medicina al lavoro in laboratorio 

Ieri nuovo incontro al ministero del Lavoro j Si ferma l'Alta Val Marecchia contro l'aggressione a un sindacalista e a due operaie 
' • • • i l i ! • 

i sindacati i Oggi 4 ore di sciopero per la grave 
fanno il punto 9 

sulla Benelli 
Nota della FLM e cdf - Si chiede la costruzione del nuovo | Protagonisti del pestaggio il padrone dell'azienda, la moglie e tre individui - Presa di posizione 
stabilimento e una diversa programmazione del lavoro j del consiglio comunale, dei sindacati e dei partiti - Sorprendente resoconto del « Carlino » 

provocazione al calzaturificio Rocca 

PESARO — Nuovo incontro 
nel pomeriggio di ieri al mi
nistero del Lavoro per la 
vertenza De Tomaso. Sul tap
peto anche i problemi della 
Benelli, problemi che a Pe
saro sono stati al centro, nel
l'ultima settimana, di tutta 
una serie di iniziative che 
hanno visto il coinvolgimen
to delle forze politiche e de
gli enti locali. Il momento 
che vivono i lavoratori del 
gruppo De Tomaso è parti
colarmente difficile: a quat
tordici mesi dall'inizio della 
vertenza, cun le sue 120 ore 
di lavoro, la trattativa navi
ga nell'incertezza. De Toma
so sta seguendo una precisa 
strategia tendente a respin
gere ogni forma di control
lo sulla gestione delle azien
de, anclie di quelle a capita
le Gepi. e al logoramento 
degli operai. 

Il confronto di Pesaro, ol
tre a ricomporre un vasto 
schieramento unitario attorno 
alla vertenza, è servito a 
mettere a fuoco, come affer
ma una nota della FLM e 
del consiglio di fabbrica del
la Benelli. « tre momenti di 
riflessione: sul gruppo De To
maso. sulla Benelli e sui con
tenuti della lotta in corso ». 

Sul primo punto si ricorda 
la disponibilità del sindacato 
ad avviare un confronto sta
bilimento per stabilimento pur 
di superare gli ostacoli di va
ria natura (l'atteggiamento di 
De Tomaso, il ruolo passivo. 
quando non complice, del go 
verno, il problema non risol
to dei finanziamenti) che si 
frapponevano all'avvio della 
trattativa. 

Tale situazione si ripercuo
te sulla Benelli in termini 
di caos nella politica indu
striale. di mancanza di un 
disegno industriale, di obso
lescenza dello stabilimento, di 
strozzature della organizza
zione del lavoro, di scarso 
sviluppo commerciale, di man
canza di progettazione. N"e 
consegue, osserva la FLM. 
un aumento delle scorte, la 
dequalificazione del prodotto. 
una assenza di segnali di ri
presa. l'anacronismo delle con
dizioni di lavoro e un accen
tuarsi delle tensioni sociali. 

Legata a questa grave si
tuazione l'iniziativa unitaria 
di lotta sviluppata con forza 
dai lavoratori della Benelli 
che rivendicano: 1) la cono
scenza e l'intervento sui pro
grammi produttivi occupazio
nali. che implicano, quindi. 
un intreccio con Guzzi e In
nocenti. lo sviluppo dei mer
cati e della progettazione, e 
l'autonomia dei vari stabili
menti: 2) costruzione del nuo
vo stabilimento, con la de
finizione dei tempi e dei mo
di di attuazione della nuo\a 
struttura, ed escludendo ne' 
modo più assoluta che esso 
diventi un capannone deposi
to: 3) una nuova organizza
zione del lavoro. la riquali
ficazione professionale. nuo\e 
esperienze di lavoro e l'ana
lisi e le precisazioni sul de
centramento produttivo e in
dotto: 4) recupero di una quo
ta salariale sui premi. 

La nota conclude afferman
do che la Benelli può con
tribuire in larga misura allo 
sviluppo del territorio, pur
ché sia cambiato il mòdo di 
fare politica industriale. 

A FOSSOMBRONE 
ISOLATA 

LA MANIFESTAZIONE 
DEL « COLLETTIVO 

CARCERI » 
FOSSOMBRONE < Pesaro) — 
Fossombrone ha risposto de
mocraticamente. con una for
te e consapevole mobilitazio
ne di giovani, di cittadini e 
lavoratori, alla ambigua e 
strumentale manifestazione 
indetta dal « collettivo car
ceri » e dal « coordinamento 
generale degli studenti di Ur
bino ». I manifestanti, nep
pure un centinaio, giunti a 
piccoli gruppi dai vari cen
tri della provincia, hanno tro
vato la città chiaramente non 
dispasta ad accettare un qual
siasi tipo di provocazione. Va 
anche rilevato che nella cit
tadinanza sono però affiora
ti alcuni sintomi di preoccu
pazione e di timore. Il netto 
isolamento cui sono stati fat
ti oggetto i manifestanti è 
stato percepito ed espresso 
con evidenti toni di autocri
tica dall'oratore « ufficiale » 

La ferma presa di posizio
ne del nostro Partito a li
vello provinciale e l'ordine 
del giorno votato unitaria
mente da tutti i gruppi de
mocratici del Consiglio comu
nale di Fossombrone hanno 
permesso di suscitare nella 
popolazione la determinazio
ne a scoraggiare, con una 
vigilanza vasta e democrati
ca. ogni eccesso da parte dei 
manifestanti. 

PESARO — Ogni attività 
produttiva si ferma per 
quattro ore questa mattina in 
tutto il territorio della Co
munità montana dell'Alta Val 
Marecchia. E' la risposta po
litica immediata e unitaria 
che i lavoratori intendono 
dare al gFave episodio di 
provocazione e di violenza 
squadristica cui sono stati 
fatti oggetto il segretario del
la CGIL della zona e un 
gruppo di ragazze, operaie 
della « Rocca », in lotta per 11 
lavoro ed il salario. 

La ricostruzione della di
namica dell'inaudito attacco 
porta a conclusioni estrema
mente chiare: il padrone del 
calzaturificio, Giovanni Curzi, 
ha organizzato la provocazio
ne ingaggiando la squadrac
ela intervenuta poi con vi
gliacca determinazione contro 
il dirigente sindacale e le ra
gazze. L'obiettivo evidente e-
ra quello di far sgomberare 
la fabbrica dalle operaie 
(senza salario da cinque mesi 
e con nessuna garanzia per il 
futuro) per poter restaurare 
la sua legge. Ora una giovane 
operaia. Silvana Peruzzi. è 
ricoverata in ospedale in 
condizioni preoccupanti, 

mentre il sindacalista Amato 
Raspugli si è fatto medicare 
dai sanitari. Aveva ricevuto 
percosse anche un'altra ra
gazza. Donatella Valli. Come 
riferivamo ieri, la presenza 
di due carabinieri non è ser
vita a fermare la furia del 
Curzi. di sua moglie e dei tre 
accoliti. L'unico risultato del
l'azione dei militi è stata l'i

dentificazione di tutti i vio
lenti. 

Prese di posizione imme
diate sono state espresse dai 
sindacati unitari, congiunta
mente dai partiti democratici 
(PCI, PSI, DC) e dal Consi
glio comunale convocato lo 
stesso giorno dei fatti in se
duta straordinaria. L'ordine 
del giorno votato unanime
mente in Consiglio, parla 
chiaro, quando giudica l'at
teggiamento del padrone e 
dei suoi compari: «Lo scopo 
dei titolari del calzaturificio 
è evidente: si vuole esaspera
re una situazione conflittuale. 
fino ad arrivare agli atti di 
provocazione di teppismo che 
1 titolari hanno messo in atto 
contro le maestranze ed il 
sindacalista presente nell'a
zienda ». 

C'è da registrare infine il 
sorprendente resoconto dei 
fatti fornito In pagina regio
nale da « Il Resto del Carli
no». La vecchia abitudine di 
considerare comunque per o-
ro colato la versione padro
nale dei fatti ha tradito an
che stavolta l'articolista. In 
questa occasione a dire il ve
ro egli si è limitato a inven
tare una «versione contra
stante» rispetto a quella del 
sindacato. Ma non c'è riusci
to molto bene. Il contrasto 
— secondo il « Carlino »> — 
sarebbe emerso in « una riu
nione del Consiglio comunale 
di Sant'Agata che. convocato 
d'urgenza dal sindaco comu
nista (sic!) Polidori, ha subi
to però ridimensionato gli e-
pisodi, cosi da far sorgere 

comprensibili dubbi sulla se
rietà delle affermazioni di 
parte sindacale. La menzo
gna. che dovrebbe essere ben 
architettata, invece cade giù 
come un castello di carta. 
Forse l'articolista ha pensato 
di trovare «divergenze»' fra 
11 sindaco comunista e i sin
dacati. Ma a parte il fatto 
che il sindaco Polidori è de
mocristiano, diversità di va
lutazione sull'episodio della 
.< Rocca » fra Comune e sin
dacati non ce ne sono state, 
basta per questo leggere lo 
stesso resoconto del giornale, 
che conclude con la ferma 
presa di posizione del Con
siglio comunale, smentendo 
clamorosamente in quarta co
lonna quello che aveva con 
avventatezza affermato in se
conda. 

Ad Ancona mostra di 49 artisti marchigiani 
ANCONA —- A Palazzo Bosdari. sede della 
Pinacoteca cittadina, per iniziativa dell'am
ministrazione comunale, è stata inaugurata 
sabato scorso una mostra di 49 artisti mar
chigiani. Tra le altre, saranno esposte, fino 
al 25 marzo, opere di Bruno Fanesi, Libero 
Ferretti. Oscar Pianella. Giò Pomodoro. 
Valeriano Trubbìani. L'amministrazione co 
munale conferma con questa rassegna, che 
affianca iniziative in fase di svolgimento in 
altri settori, la propria volontà di far svol
gere pienamente all'Ente locale il ruulo di 
promozione che gli compete in tema di poli
tica culturale, mettendo a disposizione dei 
pubblico una vasta gamma di propaste per 
una libera scelta. 

La rassegna di grafica degli artisti marchi 

giani contemporanei segue la mostra « Tre 
stamperie d'arte di Milano » effettuata lo 
scorso anno e vuole continuare il discordo da 
questa avviato. La manifestazione odierna 
infatti, richiamandosi a quei criteri iniziali. 
si propone di ricordare e di evidenziare l'ope
ra di artisti marchigiani che offrono un pa 
norama ricco di indirizzi e che si collegano 

i ad una forma di espressione artistica — grafi-
| ca e stampa — che nelle Marche ha prò 

fonde radici e qualificata tradizione. Non 
! quindi una mostra ispirata da meri criteri 
j di discutibile regionalismo culturale, ma. al-
I meno nella volontà degli ispiratori, una oc-
i casione di ripensare il valore del contributo 
• che la grafica marchigiana ha dato e se 
i guita a dare in campo nazionale. 

Viaggio attraverso le zone calzaturiere marchigiane / 1 

Un settore pieno di vitalità 
ma con mille contraddizioni 

Un'attività su cui si 
reggono interi paesi 
dell'Ascolano e del 
Maceratese - Una miriade 
di aziende e di laboratori 
artigiani - La piaga 
del lavoro nero 

FERMO — Un viaggio al
l'interno della realtà calza
turiera marchigiana signifi
ca addentrarsi m un magma 
confuso di contraddizioni ma 
anche di vitalità produttiva. 
La scarpa è il simbolo di una 
decina di paesi a cavallo del
le Provincie di Ascoli e Ma
cerata: la aua presenza ac
compagna ogni bambino che 
cresce a stretto contatto con 
la tomaia e i barattoli di 
colla della madre lavorante 
a domicilio: è la ragione di 
esistere per migliaia di per
sone che vivono la propria 
vita dentro poche « grosse ». 
dent ro molte « piccole » fab 
briche. dentro '< una infini
tà » di laboratori artigiani. 

E" la fonte di ricchezza di 
una popolazione che provie 
ne in maggior parte dagii 
stenti delle campagne a cui 
ti luccichio del oenessere ac
quisito all'improvviso rende 
problematico un confronto 
corretto con i problemi sani
tari. sociali e sindacali che 
affliggono il settore. In que 
sta realtà gli enti locali sten
tano a dar vita ad interventi 
strutturali essenziali, utiliz
zando gli strumenti urbani
stici; stentano i sindacati a 
far valere i contratti di la
voro; stenta chiunque voglia 
fare i conti con le piaghe 
del decentramento, del lavo
ro a domicilio, del lavoro ne
ro. delle evasioni contribu
tive; «tentano, infine, le stes

se organizzazioni di catego 
r. i a far passare la riorganiz
zazione produttiva e distnbu 
tua . l'associazionismo. la 
coopcrazione. 

Il convegno nazionale dei 
calzaturieri e pellettieri svol
to*: a Fermo venerdì e sa
bato scorsi, ha permesso d: 
verificare come certe proble
matiche siano comuni a tut
ta la realtà calzaturiera ita
liana. Ciò ovviamente non 
toglie nulla alla necessità di 
fare i conti con ì nodi fon
damentali. avvertiti dagli 
Enti locali ma soprattutto 
dalle forze sindacali, che su 
di es-i hanno impegnato la 
Reeione COM una piattafor
ma nvendicativa. 

Alcune cifre 
significative 

La lettura di alcune cifre 
pv.ò illuminare sul perchè il 
settore calzaturiero, insieme 
a qtie'.lo dell'abbigliamento. 
sia s'ato posto in tanta rile
vanza: 35 mila operai occu
pati nelle fabbriche «22 mila 
sono nel Fermano il resto nel 
Maceratese?, altri 20 mila. 
soprattutto donne, coinvolte 
nel lavoro a domicilio, ma 
solo 200 registrati a norma 
della legge 877; le aziende so
no circa 3 mua. di cui 2700 
tra Ascoli e Macerata; quelle 
• carattere Industriale sono 

380 ima solo 10 con più di 
250 addetti. 20 con p.ù di 
100. il resto con una media 
di 30»: a carattere artieiana 
le. spesso familiare, sono cir
ca 2300 In rapporto alla real
tà nazionale, la nostra pro
duzione calzaturiera, compre 
se le attività affini, rappre
senta un quinto deeli occupa
ti. un quarto delle aziende 
esistenti e registra un quin
to del prodotto nazionale. Il 
convegno di Fermo ha rile
vato l'esistenza di una crisi 
specifica dei settore, dovuta 
a fenomeni strutturali e di 
mercato. Da noi è ditficile 
quantificarla: flessione di or
dinativi c'è stata, sicuramen
te; prima di Natale era stata 
conteggiata intomo al 30"'«: 
ma sostanzialmente la realtà 
occupazionale non ne ha an
cora risentito gravemente. Il 
90"» degli artigiani la crisi 
non l'ha sentita certamente: 
le difficoltà maggiori sono 
infatti per le aziende più 
grosse, a causa appunto delle 
loro dimensioni, che chiedo
no una specifica organizza
zione de1 le commesse. 

Tra gli artigiani, poi. a ri
sentirne di più sono quelli 
ancora attestati su una pro
duzione di basso livello, ma 
sono rimasti in pochi, dal mo
mento che — e ciò è un fat
to altamente positivo e da 
accentuare — la generalità si 
è ormai orientata verso una 
produzione fina • medio-fine. 

In ogni modo, la sostanziale 
tenuta occupazionale non ha 
spento lontani episodi di ca? 
sa integrazione e di licen
ziamenti. Nel 1977 la cassa 
integrazione guadagni è sta-
ta chit*>:a. ma poi non sem
pre appl.cata. da un cent: 
naio di aziende per 53m.Ia 
ore mensili, pari a 350 ope
rai fermi periodicamente. At
tualmente. il numero delie 
aziende in cassa integrazione 
non supera le 15 unità per 
un totale di un centinaio d*. 
operai. Licenziamenti, infine. 
si sono avuti solo in un 
paio di casi. 8 alla Bruè di 
Monte San Pietrangeh e 9 
alla Violetta Baby di Monte 
Urano. 

La presenza 
sindacale 

Attualmente, almeno il 30 
per cento delle industrie e 
l'80 per cento degli artigiani 
praticano da una & due ere 
di =:r.iordinario al gi 'no. 
'< A ciò — affermano i sir.da 
citi -- .-:.irio profondamente 
co*-.tran, perchè cosi si limita 
la passibilità di occu,x»zionc; 
non abbiamo però armi in 
mano per combattere li feno
meno. dal momento che gh 
stessi operai sembrano guar 
dare soltanto alla busta-paga 
mensile e si dimostrano poco 
propensi a discutere dei pro-
btami di fondo». 

Questa mentalità condizio
na tutta la presenza sindaca 
le nel settore e rende di dif
ficile soluzione anche ì temi 
del lavoro nero, dello sfrutta
mento femminile, della sani
tà deeii ambienti di lavoro. 
de! controllo del decentra
mento. del lavoro terzista. 

I consigli di fabbrica sten
tano a formarsi o comunque 
a vivere; sulla carta ne esi
stono di\en>i. ma appena 
una decina possono conside
rarsi funzionanti: a! Migna-
ni di Lido di Fermo, al Lori 
di Pedaso. al Bruè di Monte 
San Pietrangelo all'Aurora 
di Torre San Patrizio, al San 
Marco e al Mirando di Mon
te Urano, ai Botticelli di 
Monteeranaro e Fermo, al 
CIDA di Fermo. La stessa 
mi'itanza sindacale è molto 
ristretta; gh isemti alle con
federazioni operaie sono ap
pena 2250 e per il resto c'è 
ancora una palese sudditan
za verso il padronato: la pau
ra regna soprattutto tra le 
donne, che in realtà sono an
che le più esposte ai ncattì 
e alle pressioni. I riflessi di 
questo stato di case si av
vertono immediatamente sul
la applicazione dei contratti. 
sul controllo delia salute, de
gli ambienti di lavoro e del 
lavoro a domicilio. Riflessi 
eh** dovranno essere analiz
zati a parte. 

s. m. 

ANCONA — E' una lotta tar
diva (eco degli anni '68'70) 
oppure l'inizio di quel nuoto 
movimento (che stenta a 
nascere); il braccio di ferro 
ingaggiato dagli studenti uni
versitari di Medicina con il 
potere accademico? Nasce 
più di 20 giorni fa, con il 
blocco di ogni attività didat
tica e con l'assemblea per
manente all'interno dilla Fa
coltà: la miccia, diremmo la 
causa occasionale, è l'atteg
giamento autoritario di un 
professore, il docente di pa
tologia generale, che si ostina 
a negare gli appelli mensili e 
che minaccia di bocciare tut
ti, se gli studenti non diven
teranno un po' più «ragione
voli» e studiosi. Ma alla Fa
coltà di Medicina di Ancona 
al studia, invece, e gli esami 
sono tremendamente difficili 
proprio perchè il più delle 
volte l'organizzazione degli 
studi e la didattica fanno ac
qua da tutte le parti. Poi c'è 
— questo è certo -- l'area 
della fannullaggine studente
sca, c'è come ovunque una 
condizione oggettiva di nlas 
.samento e di disgregazione, 
dovuta — perchè dimenticar
lo? — alla impassibilità di 
studiare per la mancanza di 
servizi, alla nebbia fitta degli 
«bocchi qualificati, adeguati 
al titolo. Ed anche ad Anco
na l'esercito dei «dottori» 
viene da tutte le parti delle 
Marche, studia perchè è l'u
nico modo per sfuggire mo
mentaneamente alla frustra
zione dell'ozio. 

«Inizialmente siamo scesi 
in lotta per motivi contingen
ti — dicono gli studenti — 
poi abbiamo analizzato la si
tuazione della Facoltà. Ab
biamo capito che c'erano 
nuove possibilità di allearsi 
con i sindacati, con la massa 
di docenti precari e gli assi
stenti, c'era insomma la ne
cessità di far fare un salto di 
qualità alla nostra battaglia, 
persino alle nostre forme di 
lotta». 

La situazione della facoltà-. 
nulla di diverso da tante al
tre. ma con una specificità 
negativa, e cioè una gestione 
baronale e verticistica (ali
mentata dal groviglio di inte
ressi tipici dell'ambiente me
dico) sorda alle spinte degli 
studenti, alle loro ansie di 
partecipazione e di impegno. 
Qualche dato: a Medicina, dei 
500 iscritti al primo anno, se 
ne laureano soltanto 40. l'86 
dei trasferiti in altre facoltà 
di Medicina in Italia, provie
ne da Ancona. Perchè gli 
studenti fuggono da questa 
facoltà? Percnè è casi bassa 
la percentuale di chi riesce a 
raggiungere — dopo mille 
sacrifici — il traguardo? 

«I 40 laureati — accusano 
gli studenti — non sono af
fatto la risultante di una 
preparazione professionale 
qualificata e rispondente alle 
esigenze del territorio. I tra
sferimenti di mossa non av
vengono solo perchè gli stu
denti vogliono studiare di 
meno. Ciò che pesa più di 
tutti invece è la palese arre
tratezza di questa facoltà, u-
na arretratezza nella gestio
ne, nel metodo e nei conte
nuti dell'insegnamento. Qui 
ogni riferimento con la realtà 
sociosanitaria che circonda 
l'università, ogni collegamen
to proficuo con gli enti locali 
ed il territorio sono visti con 
sospetto da una grossa fetta 
del corpo docente. Valga co
me esempio il rifiuto di dar 
vita ad una commissione pa
ritetica fra studenti e docenti 
che si ponga l'obiettivo di 
rinnovare la didattica e la r. 
cerca, ma anche il continuo 
annullamento della compo 
nente studentesca nei vari 
organi di gestione soprattutto 
nel Consiglio di facoltà, at
traverso una politica a dir 
poco intimidatoria». 

E allora, ecco perchè l'as
semblea permanente, perche 
un periodo di blocco totale 
delle attività con l'occupazio
ne della facoltà. Ogni giorno 
più di cento studenti hanno 
presidiato la sede di Medici
na, discutendo animatamente 
— con qualche contrasto in
terno (non laceranti per for
tuna) — la possibilità e la 
necessità di raccordarsi con 
il Comune e la Provincia, con 
1 sindacati. Hanno avuto la 
piena solidarietà delle istitu
zioni locali, del PCI. il con-
tnbuto della Federazione uni
taria CGIL. CISL. UIL. 

La risposta del corpo do
cente "<non d: tutto) e stata 
sempre parziale e miope. An 
che l'altro giorno, il preside 
di Facoltà, prof. Occhipmt:. 
ha proposto agli studenti di 
nprendere l'attività: solo cosi 
i docenti sono disposti ad in
contrarsi per realizzare la 
commissione per ì problemi 
deila didattica. K stata l'uni
ca laconica risposta — uffi
ciale — dopo 25 giorni di lot
ta. se si esclude la delibera 
negativa alle nchieste degli 
studenti del 13 scorso. Gli 
studenti, che sono intenziona
ti a continuare la lotta e che 
anzi stanno avviandosi verso 
l'autogestione, dicono che il 
comunicato del prof. Occhi-
pinti vuole spingere a smobi
litare la lotta ancor prima 
che comincino le trattative. 

«Ci vogliono far firmare u-
na cambiale in bianco! — si 
precisa in una nota dell'as
semblea degli studenti — chi 
accetterebbe di andare ad u-
na trattativa rinunciando a 
priori all'unica forma di 
pressione che le garantisca 
un reale prosieguo?». Altri 
pensano che questa lotta non 
s; deve esaurire in una di
sputa inconcludente e fuor
viarne fra studenti e docenti. 
ma deve avere il segno nuovo 
di una battaglia più ampia. 
che anticipi — pur fra diffi
coltà enormi — il nuovo as
setto dell'Università. Ed an
che 1 contratti interni al mo

vimento degli studenti, ci pa
re abbiano questo sostrato: 
emblematica l'assemblea or
ganizzata per aderire allo 
sciopero cittadino a sostegno 
dello sviluppo della Maraldi 
e del cantiere navale. Ebbe
ne. c'era chi ha saputo colle
gare bene le aspirazioni del 
mondo studentesco e le sue 
fonne di lotta a quelle del 
movimento operaio e sinda
cale, qualcun altro avrebbe 
voluto forzare la mano ed 
inglobare, in un attacco fron
tale. comunisti, sindacati, nel-

i lo stesso calderone, insieme 
| alla «casta» accademica. 
j Alcuni degli obiettivi che si 

sta dando l'assemblea di Me
dicina sono significativi, e 
fanno comprendere che non 
si tratta di una lotta «arre 
Irata» nei contenuti. Si vuole 
arrivare «d una conferenza 
cittadina con tutte lo forze 
politiche e sociali, con gli en
ti locali, per parlare non tan 
to di loro, della categoria 
studentesca, ma della prò 
spettiva della Facoltà e dei 
suoi legami con la società 

Sulla lavagna, l'altro gior
no. nell'aula magna, mentre 
una giovane compagna coor
dinava l'assemblea, c'erano. 
punto per punto, le casp da 
fare: incontro con i consigli 
di fabbrica, partecipazione 
sciopero Maraldi. piattaforma 
coni sindacati per la conti 
nuità della lotta, incontro 
con il consiglio di facoltà. 
Qualche urlo di troppo, for
se: un po' più di calma a-
vrebbe aiutato di più il con
fronto. Ma è una lotta giusta, 
che parte da positive esigen
ze. niente che ricordi la follia 
della violenza gratuita e ì 
gravi fatti di Roma e Trento. 

I. ma. 

Affollata 
assemblea con 

i partiti e 
le forze sociali 
ANCONA — Che si tratti 
— per gli studenti di Medici
na — di una lotta « diversa ». 
aperta al confronto ed al con
tributo delle forze sociali e po
litiche della città, lo si è vi
sto l'altra sera durante una 
affollata assemblea alla qua
le hanno partecipato i partiti 
(PCI. PSI e PRI) ed i parla
mentari .i compagni Paolo 
Guerrini e Angelo Tiraboschi. 
Mancava la DC. e la cosa non 
è affatto passata inosservata, 
dal momento che molti degli 
interventi hanno stigmatizza
to questa assenza. 

I partiti di sinistra hanno 
capito l'importanza di questa 
lotta, e la sostengono. E' si
gnificativo che i parlamenta
ri siano stati applauditi dalla 
grande assemblea (tutta la 
aula magna di Medicina pie
na di studenti): il clima era 
sereno e costruttivo. C'è po
lemica. anche aspra, proprio 
nei confronti del corpo do
cente. eppure anche l'inter
vento del docente di Biologia. 
prof. Milani Comparetti. è 
stato ascoltato. Milani Com
paretti ha ammesso che una 
parte dei professori è su po
sizioni molto rigide e chiuse 
verso le proposte studente
sche. aggiungendo tuttavia 
parole di critica nei confronti 
di certe frange studentesche 
— minoritarie -- che ricerca
no una « contrappasizione sel
vaggia e permanente ». 

A nome del PCI. il compa
gno Gabriele Fava, responsa 
bile della commissione scuola. 
ha solidarizzato con la lotta 
studentesca affermando che 
« essa deve continuare in un 
confronto serrato con il cor 
pò docente che sappia fare 
uscire la parte baronale de'.-
l'Università dall'isolamento e 
dagli arroccamenti ». Il PCI 
ha sottolineato anche, che 
quella di Medicina è una lot
ta che non ha confronti con 
le assurde azioni da comman
dos che avvengono in altri 
Atenei di Italia, e soprattut
to ha valore perché lavora 
per un progetto di democra
tica gestione dell* università. 

L'on. Paolo Guerrini ha sot
tolineato poi come anche nel
l'Università sia necessario evi
tare visioni limitate e corpo
rative. Sull'atteggiamento del
la DC. il parlamentare comu
nista ha affermato che « essa 
non ha scelto neppure la li
nea della mediazione, ma 
quel'.a delia fuga e dell'auto 
esclusione ». 

Quali sono ora le prospetti
ve di questa lotta, che dura 
quasi da un mese? Gli stu
denti d:eono che li corpo ac
cademmo punta al logoramen
to. creando sacche di auto-
d:fesa e di scontento tra 
gruppi di studenti, come ad 
esempio il blocco degli esami 
del sesto anno, più volte re
spinto dall'assemblea genera
le. Il successo della lotta è in 
mano — in realtà — a Ohi 
riesce ad articolare l'attuale 
movimento sugli obiettivi di 
fondo della riforma. 

RUBATE MONETE 
ANTICHE AL MUSEO 

DI LIVERIANO 
PESARO — Ignoti ladri hanno ripu
lito l'altra notte di alcuni straordi
nari esemplari di monete greche, ro
mane ed italiche il museo comunale 
Liveriano di Pesaro. Sono state ru
bate anche cinque tavolette di avo
rio dell'undicesimo e dodicesimo se
colo. L'ammontare del furto è incal
colabile. I pezzi asportati sono ra
rissimi e quindi difficilmente smer
ciabili (tra l'altro tutte le opere daj 
museo sono state inventariate e fo-
toerafate dal Comune). I ladri non» 
no fonato una Inferriata e sono « I H 
Irati nel museo, neurreHnMidjn tatti 
I df—Olitivi di a» 


